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Ecco, carissimi parrocchiani di S. 
Paolo di Rho, giunto finalmente il 
momento da voi tanto atteso, tan-
to preparato con sacrifici, con im-
pegno generoso da parte di tutti, 
il momento della Dedicazione so-
lenne e perpetua al culto di Dio e 
al servizio di questa comunità, di 
questa chiesa.

Questo momento significa il “si” di 
Dio, il “si” sigillo di Dio, sul vostro 
cammino. E attraverso un lungo 
itinerario che questa comunità par-
rocchiale, dai suoi inizi, attraver-
so diversi momenti di sviluppo, è 
giunta a progettare, a programma-
re, poi a edificare, a costruire, poi a 
terminare questa chiesa.

E, mentre qui pensiamo con gra-
titudine a tutti coloro che hanno 
contribuito a questo risultato (…) 
vogliamo elevare insieme il nostro 
grazie a Dio perchè ci permette di 
coronare questi vostri sforzi: il Si-
gnore stesso viene a mettere il sug-
gello al vostro cammino. (…)
lo voglio limitarmi a spiegare alcu-
ne parole delle letture che ci indi-

cano il significato di quanto stiamo 
compiendo. (…)

Anzitutto, nella prima lettura, il 
Signore promette “lo abiterò in 
mezzo a loro per sempre” (Ez. 43,7). 
Dunque, questa è casa del Signore 
consacrata per sempre a Lui; men-
tre tutte le altre opere degli uomini 
sono provvisorie, sono per un cer-
to tempo, poi scompaiono, muta-
no anche di uso, di finalità, qui noi 
abbiamo qualcosa che raggiunge in 
qualche modo l’eternità. Da parte 
di Dio, Egli non ritirerà mai la sua 
presenza da qui. Egli stabilisce un 
legame con questo luogo, un lega-
me che raggiunge l’eternità stessa di 
Dio.

Per sempre è la parola che ci toc-
ca il cuore, che ci riempie di spe-
ranza, che ci permette di superare 
tutte le cose fugaci e passeggere di 
questa vita, ancorandoci all’eterni-
tà stessa di Dio, di cui questa casa 
consacrata è e sarà segno per tutti. 
Di fronte agli aventi che si succedo-
no ininterrottamente, mutando le 
condizioni della storia - e quanto le 
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hanno mutate, in 
questi tre anni, in 
Europa - di fronte 
a tante prospettive 
incerte dell’avve-
nire, noi abbiamo 
qui un luogo, un 
riferimento peren-
ne, definitivo del-
la misericordia e 
della bontà di Dio, 
che vuole abitare 
in mezzo a noi.

E questo luogo, questa casa, che voi avete 
voluto significativo, capace di richiamare, 
con i suoi simboli, il mistero del Padre e 
dell’amore e della misericordia del Figlio e 
della grazia dello Spirito Santo, questo sarà 
per sempre, da parte della fedeltà di Dio, un 
pegno di presenza per questa comunità, per 
questa città, per la nostra società e per il no-
stro mondo. Ma possiamo comprendere in 
modo più pieno il significato di quanto stia-
mo compiendo, guardando questa comuni-
tà, di cui sono segno queste mura e questo 
tempio, ci dice la seconda lettura, che “voi 
venite edificati insieme con gli altri per diven-
tare dimora di Dio per mezzo dello Spirito” 
(Ef. 2,22). Dunque, questa fedeltà di Dio che 
abita in questo luogo, è tutta relativa a voi, a 
voi, casa di Dio, a voi, popolo di Dio, a voi, 
dimora di Dio.
Ed è questo il senso più profondo di ciò che 
noi compiamo.

La vostra comunità, che ha fatto molta stra-
da, che è molto cresciuta, in tutti questi anni, 
sotto la guida dei suoi pastori viene, in que-
sto momento, consacrata in maniera ancora 
più solenne, come dimora di Dio che siete 
voi stessi; voi unico popolo di Dio, parte del 
grande popolo di Dio che è la Chiesa Cattoli-
ca Universale, mediante la Vostra inserzione 
in questa Chiesa locale ambrosiana di Mi-

lano. Voi siete un 
unico popolo di 
Dio, chiamati ad 
edificarvi mutua-
mente nell’amore, 
a vivere come una 
sola comunità, 
senza distinzioni 
di gruppi, di re-
altà, di diversità, 
perchè tutti siete 
un’unica realtà, 

un’unica comunità, un’unica parrocchia; 
e qui ciascuno collabora all’unico bene di 
quest’unica comunità che il Signore edifica 
nella fede e nell’amore.
E se ci sono delle distinzioni e delle preferen-
ze in una comunità, il Vangelo ci dice quali 
esse sono, queste distinzioni e queste prefe-
renze. Ci dice il Vangelo che Gesù tra tante 
case di Gerico, sceglie la casa di Zaccheo e 
tutti si stupiscono perchè, dicono, “è anda-
to ad alloggiare da un peccatore” (Lc 19,7) e 
qui Gesù ci manifesta le sue preferenze. Se 
Gesù, in particolare, di qualcuno si interessa 
e qualcuno chiama, questi sono coloro che 
sono lontani, che sono più lontani.

E noi, oggi, ricevendo questa solenne con-
sacrazione, questo solenne sigillo di Dio, 
diventiamo anche noi, anche voi diventate 
come Gesù, cioè una parrocchia missiona-
ria, che si preoccupa dei lontani, di coloro 
che non ci sono, che si preoccupa di irradia-
re attorno a sè la gioia del vangelo. Ecco la 
grazia che chiediamo in particolare per voi 
e per questa comunità.
Così come Zaccheo “in fretta scese dall’al-
bero e accolse pieno di gioia” Gesù (Le. 19,6), 
così vi viene offerta oggi la presenza ami-
chevole, buona, di Gesù che porta salvezza, 
perchè sia gioia per tutti voi e per molti altri, 
in particolare per loro che poco Lo conosco-
no e che, in qualche maniera, sono lontani 
da Lui. (…) 



E voi sentite certamente molto (…) que-
sta missionarietà e volete portare avanti 
quegli impegni educativi e pastorali che la 
esprimono, in particolare l’educazione dei 
bambini, dei ragazzi e dei giovani, che oggi 
sono una frontiera della Chiesa, e come con-
siderate l’Oratorio, in tutte le sue espressio-
ni e attività, come una particolare frontiera 
della parrocchia perchè là vengono educate 
le nuove generazioni, i bambini, i ragazzi, 
i giovani le bambine, le ragazze, le giovani 
quelle che saranno le avanguardie missiona-
rie della vostra comunità.

E un’ultima preghiera, che io faccio al Si-
gnore per voi, è che questa irradiazione 
della vita della vostra comunità, oggi così 
solennemente consacrata a Dio con questa 
celebrazione, possa esprimersi anche in fu-
turo, come già si è espressa nel passato, con 
vocazioni sacerdotali, religiose, missionarie, 
maschili e femminili.

La ricchezza di una parrocchia non sono 
tanto i suoi edifici, le sue strutture, ma sono 
le sue pietre vive che siete voi e, fra le pietre 
vive, quelle pietre che germogliano in voca-
zioni di totale consacrazione e dedizione a 
Dio. Esse sono il segno che una parrocchia 
cerca seriamente il Signore, che in essa si 
compiono scelte decisive di vita, che in essa 
si educa alla vera gioia del Vangelo.

Ecco la grazia che io chiedo in particolare 
questa sera per questa parrocchia mentre 
con voi invoco S. Paolo, vostro patrono, pa-
trono di tutta la missionarietà della Chiesa, 
invoco la Madonna nostra Madre perchè 
faccia scendere, in questo momento, la be-
nedizione del Signore su tutti voi qui pre-
senti, su tutti i vostri cari, le vostre famiglie, 
i malati, i sofferenti, coloro che hanno pro-
blemi difficili da risolvere e perchè, per l’in-
tercessione dei Santi, che ora invocheremo, 
noi sentiamo che, attraverso questa celebra-
zione, davvero Dio abita qui per sempre.



ESERCIZI SPIRITUALI 
della comunità di 

san Paolo

- venerdì 9 in serata 
- sabato 10 mattinata 

- domenica 11: Messa delle 11 
- pranzo di condivisione  
- pomeriggio di esercizi

Potremo essere più precisi 
nel prossimo numero del granello

Ottobre 2026



